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Introduzione alle letture: Am 6,1a.4-7; Sal 145; 1Tm 6,11-16; Lc16,19-31 

Un’altra parabola ci presenta l’evangelista Luca, insegnandoci come le azioni della nostra vita 

portino conseguenze per l’eternità: il ricco senza nome e il povero Lazzaro si trovano dopo la 

morte in una condizione ben diversa e l’insegnamento di Gesù è che bisognava pensarci prima, 

prima che fosse troppo tardi. Il profeta Amos nella prima lettura rimprovera coloro che si 

considerano sicuri e vivono da spensierati, non preoccupandosi degli altri, indifferenti alla sorte 

del loro fratello che va in rovina. Con le parole del salmo lodiamo il Signore perché, invece, si 

prende cura del debole, del misero e rialza il povero. Infine l’apostolo, scrivendo al discepolo 

Timoteo, lo esorta a conservare il comandamento fino alla venuta del Signore, combattendo la 

buona battaglia della fede. Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Guai agli spensierati che non si curano del loro fratello  

Abbiamo Mosè e i profeti, siamo invitati ad ascoltarli; abbiamo la Sacra Scrittura, la Parola di 

Dio attestata, che noi leggiamo continuamente nella nostra vita religiosa; abbiamo la Parola di 

Dio che ci forma, ascoltiamola finché siamo in tempo; ascoltiamo la parola dei profeti, 

ascoltiamo la parola degli apostoli che ci invitano a considerare l’esito futuro della nostra vita; 

ascoltiamo questa parola per metterla in pratica, per essere saggi nelle nostre scelte nei nostri 

atteggiamenti.  

Ascoltiamo in questa domenica una parola dura del profeta Amos; l’avevamo già ascoltata 

domenica scorsa una parola del genere dello stesso profeta contro i commercianti disonesti, che 

osservano le regole liturgiche ma non vedono l’ora di imbrogliare i clienti. In questa pagina il 

profeta Amos rimprovera gli spensierati, quelli che non ci pensano, che sono senza pensieri, che 

non si danno premura di pensare agli altri, ma semplicemente si godono la vita. Il profeta Amos 

era un agricoltore nel sud di Israele, allevatore di bestiame, incisore di sicomori – era un tecnico 

agrario con notevoli competenze – e aveva sentito notizie della corruzione che c’era intorno al 

santuario di Betel nel nord del paese: ha sentito la chiamata del Signore ad andare in quel 

santuario, luogo di culto e di raduno delle persone religiose, per rimproverare quella apparente 

religiosità che nascondeva una profonda corruzione. In quel contesto lui, estraneo, si rivolge a 

coloro che vanno in pellegrinaggio a quella casa di Dio dicendo: “Guai a voi spensierati, guai a 

voi che vi considerate sicuri”. Minaccia una rovina e il profeta ha ragione, perché nel giro di 

pochi anni tutto finirà: un’invasione assira spazzerà via il nord di Israele, rovinerà le tribù di 

Samaria e la popolazione verrà deportata e finirà fuori dalla storia. Erano spensierati, si 

consideravano sicuri, e nel giro di poco vennero distrutti e finirono malamente. andarono in 

esilio in testa ai deportati e cessò l’orgia dei dissoluti. 

Il profeta a nome di Dio ci esorta a non essere spensierati. Lo usiamo anche noi questo 

aggettivo, quasi come se fosse positivo: significa godersi la vita e non pensarci; la spensieratezza 

dei giovani sembra una cosa bella; i pensieri invece sono degli adulti che si preoccupano, sono 

cose pesanti e negative; “meglio non pensarci, andiamo avanti, facciamo quello che ci piace 

senza pensarci, tanto cosa volete che capiti?”. Siamo sicuri, cioè sine cura, senza 

preoccupazione, senza interesse; rischiamo di essere indifferenti. È una piaga che ha toccato tutte 

le epoche, ma riguarda anche noi, perché noi viviamo adesso e questa Parola di Dio che 

vogliamo ascoltare è rivolta a noi, adesso, prima che sia troppo tardi. Infatti la colpa di questi 

spensierati che si considerano sicuri è l’indifferenza. 
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Distesi su letti di avorio, sdraiati sui loro divani, mangiano gli agnelli del gregge, canterellano 

al suono dell’arpa, bevono il vino in larghe coppe, si ungono con unguenti profumati … ma della 

rovina di Giuseppe non si preoccupano”. Sono tutte cose buone le prime azioni che vengono 

presentate: anche noi abbiamo il divano e la poltrona, tranquillamente ci distendiamo ed è bello 

riposarsi e rilassarsi su un bel divano;  anche noi mangiamo abbondantemente più volte al giorno 

e cerchiamo pure cose buone e prelibate; noi magari non cantiamo al suono dell’arpa, ma 

abbiamo tanti strumenti per sentire la musica che vogliamo; anche noi abbiamo calici di varie 

tipologie e beviamo volentieri quello che ci piace; anche noi usiamo i profumi, i cosmetici, i 

deodoranti … e cosa c’è di male in tutto questo? Il male non sta qui, ma nell’ultima frase: «Della 

rovina di Giuseppe non si preoccupano».  

Chi è il Giuseppe a cui si fa riferimento? È il più piccolo dei fratelli. Ricordate la storia dei 

patriarchi? Fra i figli di Giacobbe, Giuseppe è il minore ed è  invidiato dagli altri fratelli, che lo 

odiano al punto da venderlo schiavo in Egitto: lo buttano in un pozzo; quello grida e supplica, 

ma loro si siedono a mangiare e delle grida del loro fratello non si preoccupano, perché gli sta 

antipatico e hanno intenzione di eliminarlo: “Gridi finché vuole non ci importa”. Qui sta il 

peccato, non nel mangiare e nel bere, nell’essere sdraiati o nell’usare i profumi, ma nell’essere 

indifferente al dolore del fratello. Il problema è che le cose normali che noi facciamo nella vita si 

uniscono alla indifferenza per gli altri: della rovina dei nostri fratelli non ci preoccupiamo. È qui 

che il profeta ci esorta a stare attenti, a metterci il pensiero, la cura, l’attenzione.  

Non confondiamo la nostra sensibilità che si commuove appena appena perché in televisione 

vediamo delle scene di sofferenza: sono tutti atteggiamenti superficiali, emotivi, sono 

momentanee emozioni che non portano a niente, al massimo ci fanno esclamare poveretti, 

mentre continuiamo a inzuppare il nostro croissant nella tisana e andiamo avanti a mangiare. 

Non è quella la compassione o la preoccupazione che ci è chiesta. Non dobbiamo guardare 

troppo lontano, perché quelli che vediamo in televisione sono fuori della nostra portata – sono 

emozioni finte – il problema l’abbiamo coi vicini di casa, con le persone che vivono intorno a 

noi, con cui entriamo in contatto. Non sono neanche i mendicanti che incontriamo per strada, ma 

sono persone che sembrano avere una vita normale e sono inseriti nella nostra vita: qualche volta 

infatti abbiamo l’occasione di incontrare situazioni concrete di disagio, di bisogno, di necessità 

ed è lì che dobbiamo preoccuparci, è di quelle situazioni concrete con cui veniamo a contatto che 

dobbiamo impegnarci nella cura, nel prendere a cuore la rovina del fratello e fare quello che 

possiamo fare – qualcosa, anche poco – ma quel poco che possiamo dobbiamo farlo.  

Non vogliamo essere spensierati che si girano dall’altra parte, scuotendo le spalle dicendo: “Si 

arrangino”. Spesso noi qualcosa possiamo fare, quel poco che possiamo fare vogliamo farlo. 

Abbiamo Mosè e i profeti che ci insegnano questo, abbiamo la Parola di Gesù che ci ammonisce: 

pensateci e ascoltate, prima che sia troppo tardi, perché quando è tardi non serve più gridare, 

quando siamo noi nella situazione del bisogno è troppo tardi … dovevamo pensarci prima! 

Chiediamo dunque al Signore che ci dia questa saggezza dell’ascolto e questa capacità di essere 

operativi, non spensierati, ma persone che si occupano degli altri: si preoccupano e si prendono 

cura di coloro che sono in difficoltà per essere sicuri di fronte alla morte e al giudizio di Dio, per 

essere dalla parte del Signore, ed essere quindi in buone mani per l’eternità. 

 

Omelia 2: Con gocce d’acqua e briciole di pane ci giochiamo l’eternità 

Una goccia d’acqua chiese quel ricco che a Lazzaro aveva rifiutato le briciole di pane. Sono 

piccole cose su cui ci giochiamo la vita: una goccia d’acqua, una briciola di pane – in questo 

contesto potremmo aggiungere anche una goccia di sangue – sono piccole cose, ma sono segno 

di una attenzione all’altro, di una premura e di un modo di vedere l’altro come occasione di dono 

e di servizio. La colpa del ricco, che Gesù presenta in questa parabola, non è il fatto che vestisse 

elegantemente e mangiasse bene, è che non ha mai degnato di uno sguardo quel povero che era 

gettato davanti alla porta di casa sua. Lo conosceva perché quando trovandosi nei tormenti 

infernali lo vede alla destra di Abramo, lo riconosce. Adesso che lui ha bisogno chiede che 

Lazzaro vada ad intingere la punta del dito per bagnargli le labbra, adesso che lui ha bisogno 
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vede il povero Lazzaro; quando Lazzaro aveva bisogno lui non lo vedeva, perché pensava solo a 

sé. Ecco il punto delicato: accorgersi degli altri è l’elemento fondamentale su cui ci giochiamo la 

vita, l’attenzione che si prende cura dell’altro. 

Nel racconto che Gesù elabora come esempio per noi il ricco non ha nome. Nella tradizione 

latina veniva definito epulone, ma non è un nome proprio, è semplicemente un’espressione latina 

che in italiano corrisponde a mangione, il ricco che pensa solo a mangiare è senza nome, è uno 

sconosciuto; mentre il povero ha un nome, Gesù gli dà il nome di Lazzaro – è un nome ebraico 

che vuol dire “Dio aiuta” – e quindi porta già nel nome un messaggio importante. Il merito di 

Lazzaro non è stato quello di essere povero, ma quello di essersi affidato al Signore e il Signore 

lo conosce per nome, quel poveraccio è una persona conosciuta. Avere il nome vuol dire essere 

in relazione con un altro, è il Signore che lo conosce per nome, mentre il ricco è solo legato alle 

cose, non ha nome, non ha personalità, non ha una relazione con il Signore, si accontenta delle 

cose, se le gode e si taglia fuori dal rapporto con gli altri, soprattutto dal rapporto con l’Altro, 

con Dio … ed è questo che lo porta in una situazione di tormento.  

La condizione infernale di sofferenza è dovuta proprio i suoi rimorsi: quando prende 

coscienza di come ha sprecato la vita, è bruciato dal rimorso e dal dolore; è quell’angoscia che 

rovina il cuore ed è quello l’inferno, la condizione di chiusura, di negazione del rapporto con gli 

altri. Avere puntato solo sulle cose e su se stessi riempie il cuore di amarezza, di dolore, di 

angoscia. L’inferno è nel cuore e lo si corregge solo con un atteggiamento di apertura, di carità, 

di accoglienza. Bisogna pensarci in tempo. Il messaggio fondamentale di questa parabola è qui: 

bisogna ascoltare Mosè e i profeti, bisogna ascoltare la Parola di Dio, bisogna ascoltare 

l’insegnamento di Gesù – non semplicemente conoscerlo – ma accoglierlo e viverlo, perché è 

proprio nella apertura all’altro, accogliendo l’insegnamento di Gesù, che noi provvediamo al 

nostro futuro.  

È un atteggiamento di prudenza molto importante. Già domenica scorsa nella parabola 

dell’amministratore di un patrimonio ingiusto Gesù ci ha parlato di prudenza che è quella virtù 

che permette di scegliere i mezzi giusti per arrivare al fine desiderato. Se il fine della nostra vita 

è la felicità, la realizzazione piena della nostra esistenza, il mezzo per ottenere la felicità è il 

dono di sé, l’attenzione all’altro, l’apertura generosa verso le persone che vivono con noi. Ed è 

importante pensarci prima, perché quando è tardi, è tardi, quando i giochi sono fatti, non vale più 

niente! E allora l’insegnamento che il Signore ci rivolge è per la salvezza; lo diciamo con un 

proverbio: “Uomo avvisato è mezzo salvato”. Siamo già mezzi salvati, perché siamo stati 

avvisati: “Guardate che la felicità si ottiene in pienezza donando se stessi, non chiudendosi e 

tenendo quello che si ha”.   

Chiediamo al Signore che ci aiuti a fare della nostra vita un autentico dono. Ringrazio di 

cuore tutti i volontari dell’Avis che con impegno e con generosità si dedicano a questa attività 

importante: il dono del sangue è una piccola cosa che però contribuisce talvolta addirittura a 

salvare la vita di qualcuno. È un esempio di dono, di dono di sé per il bene dell’altro – ci 

giochiamo la vita sulle piccole cose – e allora impegniamoci a vivere bene le piccole cose di tutti 

i giorni, ad essere generosi, con gocce d’acqua e briciole di pane. Il segreto della vita si gioca 

proprio sulle piccole cose buone di tutti i giorni: è lì che vogliamo impegnarci. 

 

Omelia 3: L’inferno è nel cuore di chi pensa solo al proprio benessere  

«Combatti la buona battaglia della fede» dice l’apostolo al discepolo e si rivolge a ciascuno di 

noi: «Cerca di raggiungere la vita eterna alla quale sei stato chiamato». Raggiungere la vita 

eterna, la pienezza della nostra esistenza, la beatitudine completa, chiede un impegno: combatti 

la buona battaglia, lotta cioè contro ciò che è male, contrasta i tuoi istinti, impegnati seriamente 

per raggiungere la pienezza della vita; perché la salvezza è un dono di Dio. È il Signore che ci ha 

guadagnato il paradiso, ma è necessario che noi viviamo di conseguenza quello che il Signore ci 

ha donato. Ci ha già dato la salvezza, possiamo vivere da salvati, ma dobbiamo vivere.  

Era sbagliata la formula che si adoperava in passato – “Guadagnarsi il paradiso” – non è 

questo l’obiettivo, Cristo lo ha guadagnato per noi e ce lo ha regalato, ma ottenerlo implica un 
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impegno personale, accoglienza e disponibilità; perché il dono non è semplicemente una cosa 

che io prendo e metto lì; essendo una questione di relazione personale, il fatto di essere stato 

salvato implica che io viva da salvato, e quindi che imposti la mia esistenza nei confronti del 

Signore in un modo nuovo, realizzando quelle cose che lui mi ha reso capace di fare. Quindi non 

ci guadagniamo il paradiso, ma lo otteniamo vivendo in modo coerente con quello che il Signore 

ci ha detto e ci ha dato, perché il rischio è quello di perdere tutto!  

La parabola che Gesù ci racconta apre una finestra sull’aldilà e mostra la condizione di un 

uomo benestante che alla fine si trova in pessima situazione. Stava bene su questa terra e non si è 

occupato di altro che del suo benessere ma, passato di là, si trova nei tormenti, immerso in una 

condizione dolorosa. Ci viene presentato un quadro di inferno e ci viene detto, attraverso 

l’immagine parabolica, che il rischio di rovinare la vita esiste! È una formulazione scorretta 

banalizzare queste realtà, dicendo che l’inferno non esiste o che se esiste è vuoto. Sono formule 

molto diffuse, che vengono utilizzate come palliativi, come coperture consolatorie per chi non 

vuole impegnarsi e ha un po’ di paura; quindi toglie ogni remora pensando che è tutto uguale e 

non cambia niente. Invece Gesù ci insegna chiaramente che non è la stessa cosa. Il ricco e il 

povero dopo la morte non sono nella stessa situazione, c’è un cambiamento abissale, c’è un 

capovolgimento della sorte: quello che stava bene finisce per stare male e quello che stava male 

invece si trova alla destra di Abramo, nel seno del patriarca, al posto d’onore!  

È un capovolgimento della situazione sociale: quel povero Lazzaro, mendicante, buttato alla 

porta di una casa ricca e ignorato da tutti, oggetto di compassione solo dei cani, adesso si trova in 

una condizione di grande prestigio. “Nel seno di Abramo” vuol dire al posto di onore. Abramo è 

il patriarca, è il capo famiglia e nel grande pranzo escatologico a fianco al capo famiglia c’è quel 

poveraccio che sulla terra non contava niente; invece il ricco che vestiva di porpora e di lino, che 

mangiava lautamente, che si considerava benestante, si trova in una situazione di estremo dolore 

e soffre terribilmente. Vede per la prima volta Lazzaro, non l’aveva mai degnato di uno sguardo, 

quando Lazzaro aveva bisogno; adesso che lui è nel bisogno lo riconosce e prega. Notate come 

nella parabola Gesù metta in scena questo ricco, che è il protagonista – di Lazzaro non si dice 

quasi nulla, mentre lui occupa tutta l’attenzione – e adesso che ha bisogno diventa capace di 

pregare: “Ti prego, padre Abramo, abbi pietà di me!”.  Lui che non ha avuto pietà degli altri 

adesso chiede pietà per sé, chiede una goccia d’acqua, lui che aveva negato le briciole di pane. 

Abramo lo tratta bene, lo chiama figlio, lo considera parte del suo popolo, ma gli dice: “È troppo 

tardi, dovevi pensarci prima, adesso non c’è più niente da fare”.  

Il ricco allora si preoccupa dei suoi fratelli, ne ha cinque ancora vivi che conducono una vita 

simile alla sua: “Bisognerebbe ammonirli severamente, perché non vengano anche loro in questi 

tormenti”. È quello che abitualmente si fa commentando la Scrittura, Mosé e i profeti: ammonire 

severamente i vivi che ascoltano perché non si rovinino la vita. “Ci vorrebbe un miracolo! No, 

non basta la Bibbia, non basta sentire quello che dicono i predicatori, ci vorrebbe un miracolo! 

Se ci fosse uno che dai morti torna allora si convertirebbero!”. Abramo è saggio e sa che non 

funziona questo schema. Non per niente Gesù ha scelto di chiamare questo personaggio 

inventato della parabola Lazzaro, perché c’è stato un uomo di nome Lazzaro, amico di Gesù, che 

è tornato dai morti, ma non è servito per convincere gli avversari; anzi dopo che Gesù ha 

richiamato Lazzaro dai morti, hanno deciso che era proprio il momento di eliminarlo; e anche la 

risurrezione di Gesù non ha convinto né persuaso quelli che erano avversi a lui. Non sono i 

miracoli che ci fanno cambiare idea e quindi non illudiamoci, aspettando qualche cosa di 

straordinario: abbiamo la Parola di Dio che ci istruisce, ci avvisa, ci forma e ci dà la possibilità di 

essere salvi. 

 Prendiamo allora in seria considerazione il fatto che l’inferno è nel cuore; non è un luogo 

dove Dio manda qualcuno che non vorrebbe andarci, ma l’inferno è la nostra esistenza, è il 

nostro modo di pensare; è la nostra condizione, responsabile delle sue scelte, dello stile della 

propria vita. L’inferno è la chiusura egoista in sé, che esclude ogni altra cosa, è la chiusura in un 

cuore di pietra, è un’angoscia eterna, è una rovina in cui nemmeno Dio può entrare, perché non 

vuole fare violenza. 
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Chiediamo allora al Signore che allarghi il nostro cuore, ci renda generosi, capaci di 

accorgerci degli altri. Combattere la buona battaglia, cercare di raggiungere la vita eterna, 

significa proprio questo: impegno nel bene e nella generosità, nell’attenzione, nel prenderci a 

cuore la debolezza, la fragilità, le necessità degli altri; perché quello che adesso facciamo è la 

garanzia dell’eternità. Il bene che abbiamo fatto lo portiamo nel cuore ed è il nostro patrimonio 

eterno, ugualmente il male sarà la nostra sofferenza eterna. Il male produce piacere, ma il piacere 

passa e il male resta. Il bene costa fatica, ma la fatica passa e il bene resta. Alla fine restano solo 

il male e il bene, la fatica e il piacere non ci sono più; e allora facciamo in modo che alla nostra 

fine ci sia tanto, ma tanto bene. 

 

 


